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IL CHOLERA £ EPIDEMICO O CONTAGIOSO? 



J^iri dal primo apparire del Cholera in Jessore ed in 
altre città dell'India, non vi fa chi pensasse ad attribuire 
effetti contagiosi a questo morbo ; perciocché si osservava 
che dell'ammalare d'un indivìduo non poteva esser cagione 
il contatto e la comunicazione cori altri infestati dal Chole- 
ra ; siccome fra gli altri argomenti se n'avea testimonio da 
questo, che il morbo ne tutti assaliva coloro ch'erano adu- 
nati in famiglia, né si stringeva fra' limiti di singolari do- 
mestiche pareti ; nel quale ultimo caso si avrebbe avuto 
veramente a temere di contagio per quell'inevitabile comu- 
nicazione de* sani coi malati. Fra 1* armata inglese 5-6000 
soldati disertavano le bandiere e spandeansi per ogni intor- 
no, senza però nò apprendere ne propagare il Cholera; 
anche a Ccylan non moriva un officiale, mentre perivano n 
rovina i soldati comuni. 

La prima invasione accadea sempre subitaneamente, t'd 
in molti casi l'assalito era già morto dnc oro dopo esser 
caduto malato. Spesso il morbo sorpassava piil luoghi della 
stessa contrada, ma quivi poi con maggior veemenza ster- 
minava piil lardi; manifestossi talvolta ad intervalli di tem- 
po fra loro piil distanti, ma non era raro osservare nuove 
manifestazioni fra 8-15 giorni. 

In Persia e principalmente nella cilla di liaku tutta la 
popolazione si facea presta al soccorso degli infestali senza 
tema di apprendere il male, se alcuno o per istrada o nelle 
case fosse assalito dal Cholera, e gli faceano iiidefessami-ntt; 
fregagioni con acqua fredda. Anche gli animali domestici, 
come cani, pecore, gallinacci ec. provavano i medesimi ef- 
fetti del male degli uomini, cioè sierose evacuazioni alvine, 
granchj, cambiamento del color della pelle ce, u morivano 



impro vi sanie nlc fra convulsioni : la qual cosa non può Ipie- 
garsi che per via d'un iuflusso epidemico, essendo assai dif- 
ficile a credere, che quelle bestie avessero ricevuto la pesti- 
lenza dagli uomini. 

Dappoi la opinione del contagio (f) & da alcuni pochi 
medici proposta solo in riguardo alle tre seguenti cagioni: 

1. perchè il Gholera si dilatava come per raggi da un 
punto centi ale, invadendo da principio quasi uno spazio cir- 
colare, e prendendo poi un certo progressivo andamento 
per alcuna speziale direzione; 

2. perchè principalmente e con maggior forza sì ap- 
prendeva in quei luoghi, ove avveniva maggior convento di 
popolazione sia per ragioni di commercio ossia per ragioni 
di guerra o per altre somiglianti cause ; ■ 

3. perchi si sviluppava sul navilio , e però sembrava 
fosse trasportato. 

Ai quali tré punti andremo parlitamente opponendo le 
convenevoli argomentazioni contrarie. 

1. La progressiva dilatazione del Cholera da luogo a 
luogo mostra in verità una illusoria analogia con altre con- 
tagiose malattie, essendo per l'ordinario apparso per la pri- 
ma volta in citta popolose , situate spezialmente presso il 
mare 0 i fiumi, e quindi propagatosi per ogni dove. Ma non 
è da impugnare che un eguale progressivo andamento avreb- 
be pur luogo se la malattia fosse cagionata da singolari ema- 
nazioni del suolo o da una particolare qualitativa mutazione 
dell'atmosfera; perciocché altrettanto avvien pure negli altri 
morbi epidemici, come p. e. nella cosi detta influenza la 
quale nessun medico ha mai reputato contagiosa. Se un viag- 
giatore parte da un luogo infetto dal Cholera, non segue di 

(i) Die Cliolorn Mortoli, Sire Terbreitung, Z utili* etc. von 
Friedrich Srliiiurrar M- 1). ric. til litiganti unii Tiibingcn l8jl. 
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necessità ch'egli tia la causa della dilatazione e dello svi- 
luppo nel luogo dov' è arrivalo ; invece c più verosimile die, 
un tale individuo, cadendo malato, o fosse già invaso dal 
Cli olerà prima di dipartirsi dal suo primo domicilio, o che ve- 
ramente cadesse malato nel nuovo, perchè ivi già la epide- 
mia si era cominciata a dilatare, siccome ordinariamente suole 
accadere dei luoghi vicini al primo sviluppo del morbo. 

E quanto frequenti non furono quei casi in cui persone, 
che mal si sentivano nella ordinaria dimora, ch'era già infetta 
dal Cholera, prima di loro partenza , poi s' ammalassero 
veramente nel luogo dove si recarono, senza che per questo 
quivi la malattia fosse propagata agli altri abitanti? Al quale 
proposito viene in concio di narrare, come , per quanto 
si è inleso, di gente trattenuti in quarantena, perchè prove- 
niente da paesi infestati dal Cholera, un numero assai gran- 
de n'usciva Ubero, pochissimi n'erano i malati e quasi nulli 
i morti. Cosi anche il dott. Rung (1} racconta di molte per- 
sone d'ambo i sessi, invitate a nozze in un luogo alHitto 
dal Cholera, che ritornando alle loi e case cadeano malate e 
morte senza peraltro comunicare il morbo agli altri abitanti 
del loro comune. Tantoché tutti quo' fatti, che sembrano 
indicare un trasporto del Cholera per via di contagio, con- 
sistono in cast ne' quali si verifica, che il morbo assalisse 
taluno di fresco giunto da un vicin luogo infestato, nò per- 
tanto era egli cagione d'ulteriore propagazione del male fra 
<juelli, in mezzo a' quali nuovamente si trovava ; e perà non 
abbiam ragione da dedurne argomento di contagio. Dippiù a 
cotale contagio contraddice eziandio il fatto, che merendanti 
i quali facean viaggio da regioni infette a regioni sane , 
quasi mai non trasportavano il Cholera lunghesso il loro 

(i) In Hulcland'i und Oian'a Iournsl derpractitohen Heilkun- 
d*. 11. ■>. Àug. Berlin i83o p. yS. 
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cammino, d'onde può ancora argo menta l'si die la epidemìa 
non sì comunicava nè per via di persone nè per via di ro- 
be i e se taluno racconta della propagazione del Cholcra ef- 
fettuata per le carovane, come quelle di Mecca, dì Cairo ec., 
non dimentichi che i viaggiatori per i deserti patiscono as- 
sai e quasi sempre negli organi digestivi , e conseguente- 
mente portano seco tutta quanta la disposizione per infer- 
mare di Cholera, 

Dunque più verosìmile it l'opinione che nell'aria, o nel- 
la terra si formi una specie di miasma, (non contagio) che 
dagli uomini e dagli animali dì quella regione vicn sentito 
in un modo particolare ed anche pericoloso per la vita. 

2. Non è cosa da parere straordinaria che il Cholera 
con più prestezza e forza scoppiasse in quelle partì, ove il 
commercio o la guerra avesse adunato maggior copta di uo- 
mini e d'animali,- siccome accadde per le ostilità de' Russi 
co' Persiani e co' Polacchi ; perciocché ivi più si vedranno 
gli effetti manifesti dì uua cagione nociva proveniente dal 
suolo o dall'atmosfera, ove è più grande il numero degl'in- 
dividui congregali : e non È meraviglia, se alcuni di quel 
gran numera cadessero malati; intantochè poca 0 nulla trac- 
cia se ne troverebbe in luoghi □ deserti o abitati soltanto 
da pochi uomini e fra loro separati e dispersi. Nelle città 
principali e popolose avean traffico giornalmente molte mi- 
gliaja d'abitanti con luoghi in cui regnava il Cholera nello 
stesso tempo, e si recavano per ogni direzione in altri luo- 
ghi vicini e remoti, senza che si fosse mai sentito, nemmeno 
dimostrato, che il Cholera in tal maniera fosse trasportato. 
£ se si comparo il numera degli uomini, che venivano in 
contatto coi malati, senza che malati per questa essi stessi 
poi fossero, col numero dei veramente infetti, si vedrà chia- 
ramente, che quasi dappertutto, e principalmente nelle città 
grandi, solo un numero di piccolo conto o nemmen conside^ 
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rcvole soggiacque: e se succedevano ancora più cui di ma- 
latria, allora se ne potrà certamente trovare la ragione nella 
disposizione o nelle cause nocenti, e spezialmente delle abi- 
tazioni umide, sporche, mucide, riempiute ; perché sì è ogno- 
ra osservato , che la intensità e l'estensione del Cholera fa 
sempre in diretta proporzione col grado della povertà ed 
immondizia. Inoltre è da pensare essere possibile , che li 
causa producente il Cholera fosse già presente nella tua 
massima veemenza per que* paesi, ove si condussero, e pri- 
ma che v'arrivassero, insolite e numerose popolazioni; cau- 
sa che ivi per l'avanti non polca partorire alcuno effetto né 
di malattia nè di morte a ragiono di mancarvi e uomini è 
animati per esserne infestati. Il oliale raziocinio si può egual- 
mente applicare rispetto olle città grandi e popolate ed ai 
luoghi d'intorno che fossero ermi è solilarj; imperciocché 
chi sa, quanto tempo innanzi che il nocevole influsso del 
Cholera fosse giunto nel recinto della città, non era egli 
nella sua massima fona ne' dintorni, senza che se ne ve- 
dessero gli effetti per mancanza o scarsezza di esseri viventi? 

3. Coloro i quali affermano il Cholera essere contagioso, si 
ajutano in prode della loro sentenza col dimostrare la diffi- 
coltà di avere argomenti a provare un contagio in terra 
ferma; essendoché, dicono essi, tardamente si hanno no- 
tizie delle genti che pervengono da luoghi impestati; e i sa- 
ni ancora possono facilmente trasportare un contagio; e i 
malati del volgo si sottraggono volentieri e facilmente alle 
indagini, e tante altre simili cose. Ma se ciò prova alcunché 
come si disse per la terra ferma; non può peraltro giovare 
nel caso che si tratti di mare; e se veramente sussistesse 
per fatto che il Cholera fosse stato trasportato in remote 
contrade per via de* naviganti, e che colà giunto si fosse 
tentalo e trovato possibile d'impedirne i progressi, separan- 
do ed isolando gl'individui infelli, allora per fermo dovria 
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ammettersi il contagio. Per lo contrarrò in nessuno di que* 
luoghi ove posero l'ancora navigli provenienti notoriamente 
da luoghi devastati dal Cholera, sì trovò medico il quale 
ne mine n pensasse a siffatte cautele o avesse sospetto- di con- 
tagio; e coerentemente contuttoché non si riguardasse da 
questo morbo siccome contagioso, si sa quanto pooo sì dila- 
tasse il Cholera pelle posteriori isole d'India. Intanto a pro- 
vare il Cholera trasportato per mare sui navigli si cita l'esem- 
pio, ohe sarebbe assai concludente, raccontato dal Mae-Fre- 
gor, come nell'I fola Maurizio sì sviluppasse il Cholera per 
l'arrivo d'una nave dal Ceilan: ma sebbene sia vero cha 
tutto l'equipaggio e tutte le genti a bordo di quella nave 
fossero in salute all'epoca della loro partenza dal Ceilan e 
ohe alcuni di loro durante il viaggio divenissero cholericì, 
nondimeno trattandosi di mi solo e singoiar fatto non po-> 
Irebbe con giustezza trarsene argomento di persuasione. AH' 
opposto è da considerare, che nell'Itala Maurizio, secondo 
le più autentiche testimonianze, la fregata il Topazio non 
arrivò che al 29 d'ottohre, e consta che già fin dal 5 set- 
tembre un Etiope, e nel seguente giorno un Europeo eran 
stati colpiti dal Cholera; la quale circostanza tanto più ha 
di verità, in quanto che in quella stagione e in quel luogo 
già per l'innanzi nemmen cosi rari crauo gli avvenimenti di 
quel morbo; e di più ci narra William Scott, che come epi- 
demia vi regnasse già nel 1775. Inoltre sappiamo che non 
prima del 16 novembre infuriava tra* poveri schiavi di M&- 
satnbique, ebe il Dottore Ktnnis medico di queste ìsole lo 
dichiarava non contagioso, e che nella vicina isola Riunione 
sì facevano quarantene senza impedire eh' il Cholera si di- 
latasse. NiAV Arabia ancora si è voluto far credere in prin- 
cipio, clic il morbo vi fosse trasportato per via d'un basti- 
mento proveniente dall'Indie; ma oltrccchè le prime vittime 
furono le donne del Harem) nessuno di quegli abitanti pen* 
sò mai a contagio. 



Anche in Asiretchan il Cholera per coso si manifestò 
ni momento dell'arrivo di viaggiatori procedenti dulie spon- 
de a us trilli dui mar Caspio: ma Fra 28 ch'erano que* viaggia- 
tori e che per due volte avean soddisfatto alle loro quaran- 
tene, (da cui fnron dimessi il 1 8 settembre), cinque solamen- 
te rimasero in Astrachan e detcrminatamente al loro porvi 
il piede vi scoppiava il Cholera: nondimeno u tutto il me- 
se di settembre ciascheduno di loro era sano e nessuno vi 
lasciò la vita; essendoché il morbo assaliva dapprima alcuni 
singolari individui de* quartieri Ì più rimoti e specialmente 
quelli che stanziavano in abitazioni troppo riempiuti;; ni:' qua- 
li casi il Cholera, se fosse stato contagioso, si saria dovuto 
certamente propagare agli altri : contuttuciò in Astrachan 
non si portava opinione che il malore fosse contagioso. 

Se ìl Cholera potesse impedirsi pei cordoni e per le 
quarantene nella sua ulteriore dilatazione, si avrebbe an- 
cora una prova importante della sua indole contagiosa t ma 
quanto ciò sia lontano dal vero il mostra evidentemente la 
manifestazione di colai malattia nella Isaia Riunione, e il 
provano ad esuberanza le molte e considerevoli cure, usate 
in tanti paesi di tré partì del mondo per stringere fra con- 
fini quel terribile malore, tutte quante tornate vane. 

£ come si potrebbe spiegare poi ìl fatto inconcusso di 
tanti uomini, che postisi fra le domestiche proprietà, o al- 
trove, in assoluta separazione dal resto dei viventi, osservan- 
done le rigorose leggi impostesi con studiosa sollecitudine, 
nondimeno dal Cholera assaliti spesso ne furono le vittime? 
Finalmente se in verità un contagio potesse svilupparsi e 
conservarsi nell'atmosfera, allora il Cholera non avrebbe du- 
rato 14 anni a venire dall'Indie in Europa, eh è più veloce 
ne saria stata la propagazione di molto. 

11 Cholera dunque non rassomiglia riguardo al conta- 
gio né alla peste, perchè in questa il contagio è fisso, o lo. 
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sviluppo succede quasi sempre inevitabile dopo il contatto, 
cosi che soltanto ai alcuni pochi, che ((rettamente sì sepa- 
rano, riesce di rimanere liberi in mezzo allo sterminio di 
molti; né alla febbre gialla, la quale fin' ora non si dilata- 
va che per uno spazio d'alcune miglia lontane dai lìdi ma- 
rittimi, e potendo allontanarsene, non è mestieri che dilun- 
garsi alcune miglia per esser sicuri di non Tenirne infelli. 

All'opposto nel Cholera nulla di questo s'incontra; per- 
chè già fin' adesso ha preso un immenso distretto di dila- 
tazione estendendosi progressivamente per più parti del mon- 
do; la sua manifestazione succede quasi sempre subitanea- 
mente, così che non si può mai indovinare avanti in qual 
tempo ed in qual luogo si prinoipierà. Il corso è rapidissimo 
quasi fulminante, siccome la durala n'è brevissima; infuria 
solo per breve tempo colla massima veemenza, poi poco a poco 
decrescendo finalmente del tutto svanisce; dippin ha di sin- 
golare, che quasi sempre e dappertutto la sua intensità ed 
estensione è in diretta e corrispondente proporzione colla 
stagione e colla grandezza dei luoghi. Già nel suo primo 
apparire in un qualunque luogo, sempre contemporaneamen- 
te, vengono da esso morbo assaliti molti individui dispersi 
in varie contrade e fra loro remole case della stessa città, 
senza che si possa mai dimostrare una comunicazione, nem- 
men un immediato contatto; spesse volte non infesta che 
certe strade senza propagarsi mai nelle altre vicine, ove per 
lo più non suole appigliarsi prima d'aver cessalo perfetta- 
mente in quelle antecedenti. D'ordinario assale primiera- 
mente quelle persone, che mostrano la massima disposizione 
tanto più se vivono sotto non prosperose circostanze, come, 
le povere genti, operaj, marinaj ce., o sì espongono nello 
slesso tempo alle cause Docenti d'importanza; inoltre non 
tutti quelli, che aveauo comunicazione con malati, erano at- 
taccali dal Cholera, ccceltualì pochissimi casi, ed anche per 
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questi non propagava^ agli altri. Non cosi rari tono i casi 
in cui persone, p. e. medici, infermieri ecc. elie continua- 
mente ed indefessamente assistevano gli ammalati, rimasero 
perfettamente sani, e che eziandio nella medesima casa e 
nella stessa camera nessun altro degli abitanti fu investilo 
ad onta della libera e perpetua comunicazione: anzi si può 
ammettere ch'il Cbolera essendo quasi dappertutto seguito 
immediatamente ad altre epidemie, eia proceduto dalle ma- 
la ttiu regnanti nella rispettiva stagione; ciocché di più vieti 
provato per l'osservazione, che sul primo sviluppo gran 
parte" degli individui- anche sanissimi contemporaneamente si 
lagnano d'un ma Teucre più o meno forte, e. specialmente 
de' vari incomedi negli organi digestivi. 

Tutta la maniera dì propagazione non ha che assai 
poca rassomiglianza colle suddette malattie contagiose: uù pre- 
servativi particolari, nè cordoni, nè quarantene sono valenti 
ad impedirlo: e se mai ha risparmiato un qualunque paese 
o luogo, quindi unitamente segue, che la malattia ne fosse 
arrestata,- piuttosto prova l'esperienza che moltissimi di quel- 
li, che sì credevano sufficientemente sicuri vivendo nella lo- 
ro accuratissima isolazione, disgraziatamente caddero malati; 1), 
ed inoltre si dovrebbe anebe ammettere, ebe nei luoghi ri- 
sparmiati o totalmente mancavano le condizioni favorevoli 
allo sviluppo, ossia ebe la materia nociva proveniente dall' 
aria e terra fin allora non v'era propagata; perchè quasi in 
nessun paese ed in nessun luogo si potè con sicurezza de- 
terminare nè un immediato contatto per uomini nè una me- 
diata comunicazione per mercanzie od altri mezzi (2). 

(0 Anclic a Livorno la più rigorosa isolazione non ha giovato 
niente affatto, come questo vien comprovato da più famiglie israe- 
litiche le quali nondimeno furono in fette. Gazzetta generale di Augs- 
burgo del i g ottobre 1835. p. i^iì. 

{») Già nell'India comparve subito e contemporaneamente in 
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Per modo di regola il Cholera si dilatò lunghesso i li- 
di marittimi, il procedimento -dei fiumi, le imboccature dei 
ruscelli ce. sviluppandosi ordinariamente prima Delle città 
grandi e popolose, e diffondendosi poi ai minori comuni; di 
modo che le linee, per cui si volesse congiungere i luoghi 
infestati in riguardo alta direzione della sua propagazione, si 
dira meri a no a guisa di flnmicelli. Lo sviluppo generale della 
epidemia non era da pertutto eguale e lo stesso, perchè il 
Cholera nel medesimo luogo o subito compariva come epi- 
demia spaventosissima, infestando contemporaneamente molti 
individui sotto favorevoli condizioni, o da principio e prima di 
divenir epidemico mostratasi come malattia sporadica assalen- 
do solamente alcuni dei piii disposti e sempre dopo un interval- 
lo di tempo di più giorni, poi poco a poco crescendo a tal gra- 
do,in cui anelli; non risparmiava quelli di minore disposizione. 

In riguardo al decorso dell'epidemia si può sempre di- 
stìnguere un certo ordine e determinato seguito de' singoli 
sladj (incremento, acme, decremento ed estinzione), e la 
durala si estende ordinariamente fra due fiu'a otto settimane. 

La ana veemenza ed estensione dipende manifestamente 
dalle varie circostante locali (1) e mutazioni atmosferiche (2), 
cosi che quasi sempre siano in evidente nesso coi rapporti 
endemici e coi cambiamenti nelle parti costituenti l' aria , 
ambedue le quali cose per lo più si poterono anche rilevare. 

•iti, clie più di ioo miglia inglesi erano Tra loro dittanti od in niuna 
comunicazione, non essendo quivi l'influsso nocivo proveniente dall' 
atmosfera e dal suolo rimato limitato in uno spazio solamente piccolo 
e determinato. 

(i) Coti il Cholera era più terribile nelle regioni umide e me- 
na coltivale d'Ungheria, che nelle arenose della Germania boreale e 
nelle più coltivate dell'Europa occidentale. 

(a) Anche io Parigi principiava il Cholera in un tempo, davo 
Varia era malsana, la vivande assai care, e gli et tessi gravissimi- 
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Sé il Gioie» disse veramente contagioso, allora do- 
vrebbe essere propagata in una seria contìnua e non inter- 
rotta, e noli mai sarebbe sialo in grado di trasalire tanti 
luoghi senza che ne fossero infetti, inveee ciaschedun comuni: 
dovrebbe esser sottoposto ali* inevitabile impestazione : ma 
questo ammesso come si vorrebbe spiegare, die dopo la tol- 
ta quarantena tanti paesi, laute città, tante singole contrade 
e case, benché avessero un continuo traffico e commercio 
cogli altri infetti, spesse volte rimanevano o del tutto ille- 
si (1), o almeno per più settimane, mesi ed anni; alcuni 
poi non furono tocchi se non dopo lungo tempo, o quando 
già era cessato il Cholera in que' primi luoghi. E d'onde poi 
si potrebbe dedurre la totale e spesse volte repentina sparizio- 
ne in una città, in cui poco fa infuriava con tanto sterminio? 

Di più v* era eziandio da osservare frequentemente una 
plenaria fermata e un perfetto silenzio del prefato morbo 
per 14, 20 e più giorni, e non cosi rari furono que' 
casi, dove nelle medesime abitazioni che avanti contenevano 
dei malati, e poco prima furono perfettamente purificate, 
sovente repentinamente accaddero nuovi sviluppi del Chole- 
ra senza poter esplorare, nemmeno dimostrare una infezione 
uè per uomini nò per robe p. e. letti, vestiti, ec. 

Inoltre solo dall'indole epidemica si può spiegare che il 

Cholcra, dopo aver cessato già del tutto iu un comune, di 
nuovo compariva dopo un più lungo o breve intervallo di 

tempo; che anche assaliva le bestie p. e. cani, pecore, gel- 

(1) Questo vale anche per luoghi v'emulimi a Vimine p. e. Hit- 
ling, Peniing, Simmermg, Holding «e. , i quali «scndofi quasi dap. 

inoltre eoo più elle un miglio distanti da Vicnna,con cui ebbero una 
perpetua ed inevitabile comunicazione i loro abitanti giornalmente 
vendendo i suoi prodotti, e comprando tulle le loro d'inerenti tose, 
nondimeno non mai furono molestali. 
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linacci, camelli ec. nel qual ultimo caso nessuno facilmente 
ammetterà, che le suddette bestie fossero impestate per gli 
uomini, perchè non si osservava mai un simi! fatto nè nel- 
la pesle ( nè nella febbre gialla, nè nelle altre malattie contagiose. 

In genere ciascun 5.°8.°fin 1o.° e individuo cad- 
de aminalato,l* qùal ragione non potrebbe esser si co- 
stante, se il Cholera si dilatasse per contagio; poi anche la 
mortalità è molto lontana di salire fino a quella della pe- 
ste o della febbre gialla; eppure nelle stesse armate, dove 
già nell'India si osservava d'ordinario la piii gran mortalità , 
(la quale vi poteva esser contata sempre con più accuratezza,) 
fin dall'anno 1 8 1 3 al più non usurpava che l'uno per cento. 

Nel circolo Czortkoiv in Galizia CI) da 80 comuni (che 
furono attaccati dal Cholera, la più gran mortalità si osserva- 
va solo il 6 e 7 di maggio, la qual cosa non potria essere la 
medesima, se il Cholera si dilatasse per contagio; perchè nei 
morbi contagiosi la propagazione sempre dipende dal più o 
meno frequente contatto, e noi dovremmo però ammettere, 
che in quei due giorni il contatto di coloro fosse frequen- 
tissimo, cosa che non sembra verisimile in 80 comuni divisi. 

Finalmente in niun luogo, dove il Cholera è stato , quasi 
nessuno degli abitanti crede alla sua dilatazione per un con- 
contagio ; ma si trova questa opinione sempre e principalmente 
in quei paesi , dove finora il Cholera non è pe-venuto. 

Dunque da tutto quello che ora abbiamo detto in ge- 
nere sul Cholera ed in special riguardo al suo sviluppo, de- 
corso, durala, veemenza, estensione, mortalità, ulteriore di- 
latazione ec. considerato con attenzione, riesce chiaro che non 
saria tanto facile di dedurre tutte queste particolarità da uun 
indole contagiosa del prefato morbo, anzi dovremo concedere 
il Cholera non essere contagioso nè per immediato con- 



(i)Dic Cholera in Cliiien vonLM.Prclul M.D.Prag. i83i p.65. 
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tritio né per mediala romunicazlonc; perchè non ha clic po- 
chissima rassomiglia ma con altre malattie contagiose p. e. 
colla peste, febbre gialla ec. 

Oppure anche amnieftrado un contagio volatilo come 
p. e. nel vajuolo o nella scarlattina ec. sarebbe sempre as- 
sai difficile da spiegarsi, come spesso le medesime persone 
potessero venir ripetutamente infestate, giacché la già sof- 
ferta malattia dovrebbe diminuire la seguente disposizione 
ricettiva; ma il Cholera all'opposto nella stessa epidemia , 
sovente assale i medesimi individui per la seconda volta, 
ciocché si ritrova solamente nei morbi epidemici non già con- 
tagiosi; poi quasi mai non produce nè una più forte o feb- 
brile reazione nel sistema sanguigno, nè una speciGca eruzione 
cutanea , nè un malore del cervello ec. perciocché invece 
svaniscono a poco a poco le pulsazioni del cuore e delle arte- 
rie; Qualmente l'inoculazione non mai vien a produrre nè 
utilità né sicurezza contro l'infezione del Ch olerà. 

E se si volesse anche supporre, che le evaporazioni 
della malattia stessa propagandosi agli altri sani uomini pro- 
ducano poi in questi un simile processo morboso; questo non 
potrebbe mai accadere se non per mezzo della cute, essen- 
do essa l'organo, per cui un contagio può passare dai ma- 
lati agli altri sani; ma la stessa cute nei cholcrici appare 
quasi molla e totalmente inerte, le sue funzioni son del tutto 
svanite e senza ogni attività; inoltre manca in essa il calo- 
re, mediante cui il contagio potrebbe propagarsi; quindi nes- 
suno si facilmente crederà, che una cute cosi fredda come il 
marmo possa esser capace di produrre un contagio. 

Sembra poi cosa in verisimile, che gli escrementi degli 
ammalati dì Cholera possano emanare un contagio , giac- 
che alcune contrade dì una città popolata, come sarebbe Vien- 
na nei suoi sobborghi situati presso il fiume Vienna ed il 
cosi detto Asterbach, la di cui acqua è sempre fetida e pie- 
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ita (l'escrementi, avrebbero dovuto ricevere in proporzione mol- 
to più casi di malattia; ed anche pochissimi o piuttosto nes- 
suno degl' infermieri (1) sarebbero rimasti illesi dal Cholerai 

Che il sangue non possa essfjr contagioso, Io provano i 
chirurghi, che quand'anche incautamente s'erano feriti nell' 
aprire de' cadaveri, non furono per questo assaliti dal mor- 
bo ; e quante volle non furono spruzzati, eseguendo un sa- 
lasso, dal sangue cholerico, quante volte non fu bevuto da 
que' bicchieri, in cui poco fa. era stato raccolto il sangue? 
Di più ci racconta il medico russo Sokolow (2) ch'egli 
avendo già una considerevole lesione sul dito, non ostante 
imprendeva una necropsia; c benché perdesse la fasciatura, 
e benché il sangue cholerico profondamente bagnava ed 
umettava la ferita, nondimeno rimase libero dalla infezione. 
Lo stesso narra il medico tedesco Phoebiu , il quale essen- 
dosi incautamente tagliato nelle sezioni cadaveriche ricevet- 
te una infiammazione dei vicini vasi linfatici , ma non 
mai lo stesso Gholera. 

Se il Gholera veramente fosse contagioso sia per l'im- 
mediato contatto dei malati, del sangue, degl'escrementi os- 
ti) Ci nona Loiler etie nello spedale nrWiclikico inMoscovia 
solamente pochiisinii infermieri o più o meno furono assalili dai Cho- 
lera, ma nessuno di loro morto. Lilitr die Cholcra-krankhcit ole. K8- 
nigsberg. l85l p. II, 

Recentemente anche a Livorno dei 26 uomini incaricati a por- 
ture i malati allo spedale, come anche di tulli gl'infermieri del me- 
desimo spedale nessuno i morto, ami nemmen' ammalalo ; e quasi 
in ogni singolo caio dì malattia aceadulo nella suddetta ciltù si po- 
tevano sempre trovare preceduti disordini nella dieta , o eccessivo 
timore e terrore, le quali cause manifestamente disturbano gì' organi 
digestivi. G a zie tu generale d'Ausburgo del ig ottobre |855 p. a4'5- 
(i) UiberdieCholeractcvou Tilcsius. a. Tom. Nurnberg i85t. 
p. 148 



sia per l'aria respirata o per le evaporazioni provenienti 
dalla cute ec-, sempre sarebbe cosa difficile a spiegarsi, co- 
me lauto spesso rimanessero del lutto liberi ed illesi quo* 
moltissimi medici il), che recandosi di casa in casa giornal- 
mente tnnli cholerici curavano, che da sé stessi adoperavano 
alle fregagioni e che respiravano cosi sovente l'aria degli am- 
malali, imprendevano tante autopsie cadaveriche ec: poi que- 
gl'iniLumerabili infermieri che per molle ore imprendevano 
fregagioni facendole colle sole loro mani , cìie gli ammalati 
mettevano nel bagno, che cambiavano e lavavano la bian- 
cheria sporca e riempiuta di escrementi caratteri siici , di 





portavano i morii nella cantera de' cadaveri? 


A rafforzare gli 


esposti argomenti cadouo meravjglinsaiucn- 




,ga,.,i tei. 


1. Un coit 


-iere viaggiava nel settembre 1331 da Vieu- 


ne per Ollmutt, 


e strida facendo una donna subitaneamente 


venne attaccala 


da lutti i sintomi del Cholera perfettamente 


sviluppato ; gli 


altri viaggiatori insistevano continuameli- 



te, che tal donna infetta di questo terribile morbo fosse mes- 
sa fuori del legno, per paura che ancora essi sarebbero im- 
pestati. Benché il corriere li faceva attenti clic la prefala 
donna avesse tutto il diritto di tener il suo posto, avendolo 
già pagato fino a Ollmtilx, e benché essa medesima colle la- 
crime pregasse instan temente di non abbandonarla in tal mì- 
sero stato, e di permettere almeno la continuazione del viag- 
gio fino alla prossima maggior città : tulle queste rappre- 
sentazioni e preghiere furono vane e frustranee . In colali 
circostanze il corriere fu costretto di mettere la donna ac- 

(i) Gin Moreaude Joimds narra, clic nell'Indi» ìd uno spailo 
di tre anni Ira a3o medici, che curava no i cWerici, ioli tre caddero 
ammalati, di cui uno mori; tulli gli nitri rimanevano risparmiati ad 
onta del perpetuo contano colle persone attaccale dal Cholera. 



muto Ini in serpa; umidi meno restava egli libero ed ira- 
niune da! Cholera, quantunque la misera donna slesse in un 

mavì lo, sedeva continuameli te giorno e notte presso il suo letto, 
adoperava colle proprie mani allo necessarie fregagioni, al 
diligente cambiamento della biancheria, e delle lenzuola, por- 
geva essa medesima tutti gli ordinati medicamenti e bevande, 
in una parola si esponeva volontaria all'evidente pericolo; 
ma non ostante nè ella né gli altri domestici furono infestati. 

3. Dippiù l'autore si ricorda d'un povero uomo, che 
mal si sentiva nel tempo stesso, in clic la sua moglie era at- 
taccata dal Cholera, e non avendo altro Ietto recavasi in quello 
dove giaceva la malata consorte, sema però essere infetto. 

4. Inoltre anche di fanciulli, che furono messi nel me- 
desimo Ietto, dove altri bambini poco prima erano morti 
dal Cholera, senza ricevere il morbo. 

Dunque s'egli è già difficile d'ammettere alcun conta- 
gio o fisso o volatile, e se per conseguenza la proposizione 
d'una immediata infezione per nomini, cioè per via della cu- 
te, dell'aria respirata, del sangue, degl'escrementi ce. vi cu 
già sottoposta ad un assai gran dubbio: allora la mediata 
per via delle mercanzie, dei vestiti, letti ed altre robe sarà 
tanto più difficile a dimostrare; e se egli è un fatto indu- 
bitato e deciso, che qualunque materia contagiosa soltanto 
ed assolutamente nella prossima vicinanza e cosi detta at- 
mosfera dell'ammalato può rimanere efficace colla sua mas- 
sima intensità, sarebbe cosa molto invcrisimile potersi es- 
sa propagare anche in sili assai lontani e paesi remoti; e per 
questo riguardo sembra esser bastante la sola osservazione 
che la progressiva propagazione del Cholera maggiormente 
non seguiva che certe e determinale direzioni specialmente 



verso l'occidente, benché lo suddetto robe fossero trasportale 
e disperse d'ogni intarmi in diversi e vicini e remoti punsi. 

Inoltre alla iniezione col meno delle robe eoutnidiliet; 
evidentemente l'averi; umile persone senza danno dormilo uei 
medesimi letti, in citi poco addietro eluih-ricì erano morti. 

Dippiù l'autore conobbe un povero uomo, che reeavasi, 
dopo aver dormito insieme con un amico attaccato dal Cim- 
iero, ancora nella notte precedente la morte, al suo vicino 
domicilio non più olio due miglia distante; e quivi arrivata 
trovò sua moglie indisposta, la quale già da buona pezza 
pativa di diarrea. L'uomo rimase sempre sanissimo , ma la 
moglie, in cui dalla esistente diarrea s ubi Linea mente si svi- 
luppò il Cheterà, fra poco mori; e tutti gli altri abitami 
di quel comune, con cui il predata uomo venne in contatto 
c comunicazione, rimasero illesi e sani. In questo caso sem- 
bra dunque verisimile tal donna essere siala soprapresa dal 
Cliolcra per cagione della già da qualche tempo precedente 
e ncgligentata diarrea, il clic vieppiù suscettìbile la rese al 
ricevimento di esso morbo; ma non segue perciò, ch'ella 
fosse impestata dai vestiti del marito, giacché il Cholera non 
si propagava ti verun altro degli abitanti di quel comune: In 
qual cosa certamente avrebbe avuto luogo, quando i vestiti 
fossero stali capaci di oonlran'c il contagio cholci'teo. 

In conseguenza di queste e M>iiiigdi:ii:li rapinili è quasi 
impossibile d'ammettere alcun con Ligio, il quale potesse 
propagarsi di paese in paese, di città in città ec. per mezzo 

mente la sua primitiva indolir pestilenziale per un tempo più 
lungo come sarebbero mesi, anni ec. ; al niù sarebbe da 
concedere un sospetto sotte n tramenio in alcuni picco! Issimi 
villaggi, specialmente se fossero situati in vieinauza d' altri 
luoghi infetti, o per via delle persone, die ivi stessero 
c segnatamente costrette in abitazioni troppo augusto , suc- 
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eide, umidi-, mal temiti; ec, o puro per via di mercaniie 
ed altre robe, che tutte quante penetrate dalle varie insa- 

assolulameiitc impossibile , clic il Cholera potesse iutrodur- 

Qunudo poi il suddetto morbo fosse contagioso, se ne 
dovrò portare la materia contagiosa o sopra o dentro di sè. 
Non sopra di sè , cioè nei vestili, Ietti ec. , perche col 
mezzo dulia di si » fez ione se ne potrebbe liberare; non den- 
tro di sè, cioè nell'organismo medesimo, perchè non ne 
potrebbe risultare alcun danno nj>li altri, finché il ricevuto 
contagio non avesse realmente prodotto il morbo stesso , 
nel qual caso si farebbe sempre a tempo di separare l'am- 
malato dagl'altri; e per questo riflesso pnrebbe inutile e 
superflua la imitazioni* dei clinlerici , e la instiluzionc delle 
ip ima u tene j inutili e vani i cordoni sanitari e tutti gli 
ordinamenti, che furono posti ai confini di quasi ogni paese, 
prima del giungervi il morbo micidiale in discorso, e che 
costarono a qualche Stato somme cotanto immense. 

Dunque s'egli è vero, che ai malati nè morti di Clio- 
lera nè i loro diversi fluidi evacuati, nè mercanzie, nè altre 
simili robe, ne anche persone sane, che furono in imme- 
diato o mediato contatto con quello , possono essere in 
istalo di produrre il Cbolera in un altro individuo liu'allo- 
ra risparmiatone ed illeso ; non può essere che assai dub- 
biosa la proposizione di tanti medici ed altri laici, quando 
pretendono, ch'il contagio sempre sia stato la sola ed unica 
ragione dello sviluppo e della propagazione del morbo in 
discorso ; e questa sentenza pare tanto meno ammissibile , 
in quanto è esclusivamente la principale particolarità dei 
morbi contagiosi la capacità di trasportare la materia conta- 
giosa agli altri anche sanissimi individui, e di generare in 
questi, se ne fossero disposti, la medesima forma di malattia. 
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In riguardo all'origine d'una infezione, due condizioni 
*ono indispensabilmente necessarie; 1° l'esistente contagio 
e suo influsso nocivo ni determinati individui ; 2" la suscet- 
tività di essi individui per il contagio; se ambedue queste 
condizioni in debita ragione convengono, cioè a. dire se il 
contagio influisce sopra un individuo bastantemente disposto 
a quell'influsso, succede necessariamente l'infezione sìa per 
immediato contatto, ossia per diverse sostanzi? fluide o stabili 
cosi dette conduttori dei contagi >" se peraltro una dì loro 
manca p. e. la suscettività, allora la materia contagiosa ben- 
ché efficacissima non verrà mai polente nè alla generazione 
d'una infezione, nò alla dilatazione del morbo prodotto. 

In riguardo alla ulteriore propagazione di qualunque 



malore pestilenziale viet 


i da osservare, che questa noi 




succedere in altro modo 


se non per la effettiva traspor 




ne del contagio da un 


individuo agli altri, quand'c: 




abbiano la relativa dispt 






venga or più, or meno presto, (or successivamente) o per 




zo degli uomini o delle 


merci infette; inoltre quando 




quello, che si riferisce ( 


die due suddette condizioni, s 


ia fa- 


vorevole o allo sviluppo 






mcntazionc della inacetii 






che favorirà alla ultcrior 


e propagazione dei morbi cono 




Ora se questi patologici 


principi vengono applicati coi 





sta attenzione al Cbnlcra, riesce chiaro, l'infezione in senso 
stretto non poter aver luogo in questa maialila, o in altre 
parole il Cholertt non poter esser contagioso, perchè non 
vi s'Osserva quella cosi importante qualità c prineipal attri- 
buto d'ogni contagio e d'ogni malattia per esso prodotta , 
cioè la capacità di trasportare là materia pestilenziale agli 
altri anche sanissimi individui, c dì generare in questi, se 
pel ricevimento del contagio fossero disposti , la medesima 
forma di malattia. Piuttosto si dovrà ammettere clic l'origine 
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e la propagazione di tal morbo sterminatore dipenda per la 
massima parie da un miasma, il qual assillilo sembra Unito 
più verisimile, iti quanto che i miasmi (come anclie lo fa- 
ceva il Cholera) per modo di regola si sviluppano principal- 
mente in siti bassi, umidi, riempimi, poc'innanzi innondati ce. 
dove vieppiù dal cauto loro conferiscono o pochissime ven- 
tilazioni in luoghi da pel- lutto lineili usi, o repentini cam- 
biamenti dell'aria e temperatura ; poi vivande e bevande 
noce voli, frequenti ra [Fredda menti a cagion dei vestiti meno 
regolari c meno opportuni ; passioni opprimenti d* animo 
e principalmente se tutte queste cause dominano nel mede- 
simo tempo sopra un gran numero degli abitanti. 

Quantunque queste e simili circostanze possano ezian- 
dio prendere or più or meno un grand' influsso pei mali 
contagiosi, e quantunque esse possano variamente modificarli; 
nondimeno giammai non sono in grado di produrli o cam- 
biarli nella loro essenza. Ambedue queste potenze nocive, 
cosi il contagio come il miasma, sono fra loro rassomiglianti 
assai; ambedue sembrano rappresentare finissime materie 
più o meno diffusibili ; ambedue esercitano un influsso 
morbifero non di rado estendentesi sopra un considerevole 
numero d'esseri viventi; ambedue anche possono più a lun- 
go stare attaccate in questa o quella regione , senza rimet- 
tere per ciù della sua indole micidiale ; ma non ostante 
ambedue devono distinguersi fra loro evidentemente. 

Il contagia significa sempre un prodotto morboso pro- 
veniente da ini corpo organico vivente, e si distingue per 
la capacità di comunicarsi fra individui infetti ed individui 
sani aventi la disposinone d'esserne affetti , suscitando in 
questi la stessa malattia, nella quale continuamente egli me- 
desimo di nuovo si riproduce e rigenera; il miasma all'in- 
contro non essendo mai un prodotto morboso di verun cor- 
po organico vivente vien piuttosto e per la maggior parte 
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cagionato dai vai-} influssi fisici e climatici, cioè dal suolo , 
dall'atmosfera, dalla temperatura, dalle acque. 

Ma sebbene sia vero, che anebe esso come il contagio 
asl vaocontmporaneameu sjjnpojd te uti grau numero del 
casi di malattie della stessa forma e qualità, i quali poi ven- 
gono variamente modificati per la differente costituzione cor- 
porca dell'indivìduo affeltonc per lo diverso stato dell'anima; 
non ostante non può venire quasi giammai in tal grado di 
riprodursi e rigenerarsi di nuovo egli medesimo nella ma- 
lattia da esso prodotta e di propagarsi nella suddetta manie- 
ra da un individuo ad aititi ; anzi muore e totalmente sva- 
nisce la materia nociva del miasma nello stesso morbo, die 
produceva; e però un cosi quasi morto o del tutto sva- 
nito miasma non potrà dirsi, clie vaglia mai a propagarsi 
sopra gli altri, piuttosto si deve ammettere che tutti i casi 
di malattia succedenti nel medesimo tempo sempre c quasi 
esclusivamente dipendano dall'esistente medesima materia no- 
civa dilatata sopra un gran territorio, donde pure in riguar- 
do al Cbolera potremo spiegarci, che questo flagello princi- 
piava, cresceva e svaniva del pari d'una mera epidemia, e che 
i di lui stadj dipendevano per lo più dalla maggiore o mi- 
nore efficacia dello stesso miasma. 

L'espressione ; malattia miasmatica si riferisce in sen- 
io stretto solamente all'origine ed alla causa, e denota un 
male cagionato per un miasma cioè prodotto dai corpi non 
viventi ; all'incontro l'espressione : malattia contagiosa si 
riferisce piuttosto all'effetto, e denota quei mali, clic per mez- 
zo d'un contagio possono trasportarsi agli altri individui , e 
sopra questi di nuovo rigenerare il medesimo contagio. 

Quindi se taluno per il hocevole influsso d'un miasma 
viene infermo, non può trasportare il suo malessere ad un 
altro, perchè il miasma nella sua essenza non sì riproduce 
nella malattia da esso prodotta, e conseguentemente per qua- 
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lunque miasma ( venga questo dal cuoio o dall'aria ec. ) nes- 
suno può esserne infetto, e parimenti nessuno che se n'am- 
mali può infettare un altro, ciocché non avviene che esclu- 
sivamente presso i morhi contagiosi. 

Se dunque solo l'ammalato organismo vivo è in istato 
di produrre un contagio t allora è impossibile che il mias- 
ma cagionato dai soli influssi esterni, cioè dalla natura cosi 
detta morta, possa mai divenire un contagio quasi vivo e ca- 
pace della ulteriore propagazione ; onde riesce chiaro , che 
uomini e merci (Ossian corpi cosi detti vivi e morti) possono 
in vero esser affetti per la comunicazione di alcun miasma, 
ma non mai veramente infetti, salvo che si volesse cambia- 
re quest'ultima espressione i infezione vera con una sola- 
mente apparente. Cosi p. e. taluno può esser quasi impesta- 
to dall'epilepsia, dal ballo di san Vito ec. solamente per il 
timore, terrore, spavento ec, senni poter mai trovare in 
questi e simili morbi un vero contagio. 

Ma non ostante tutto questo si dovrà ammettere , cho 
una malattia primariamente soltanto miasmatica p. e. angina 
gangrenosa, dissenteria, tisi ec. nel suo decorso ed ulteriore 
sviluppamene può venire a tale grado, che essa Ca veramen- 
te contagiosa, cioè a dire che produca un vero contagio, il 
quale poi noti primario , anzi secondario dovrebbe chiamarsi; 
e questo sempre avrà luogo , se quel morbo cagionato da 
un influsso miasmatico negl'individui all'etti accresce a po- 
co a poco al grado d* una quasi morbosa vivificazione (mi 
sì conceda la espressione), cosi che ne vien prodotto un 
contagio secondario e sempre corrispondente alla primitiva 

Lo stesso sembra pure aver luogo nel Cholera ; il quale 
sviluppavasi la prima volta nelle sponde paludose del Gange 
(vedi se». I.), quivi prodotto dall'evidente cambiamento del- 
le ragioni climatiche, cioè da una straordinaria ed insalubre 
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temperatura nelle singole stagioni, da vorj influssi nocivi 
dipendenti dall'aria, dal suolo fangoso, dalle acque ec 

Quindi ancbe l'autore non impugna tutta quanta l'indole 
contagiosa di questo morbo, auei ritiene egli pure il Cholera 
come qualunque altra malattia epidemica, poter pervenire al 
grado ed alla capacità, di produrre un contagio cioè secon- 
dario; ma per conseguenza nega la natura contagiosa del 
Cbolera detcrminatamente nel suo rapido decorso ; portando 
opinione che gli effetti pestilenziali de' morbi abbiano certa 
affinità comparativa colla germinazione dello piante: percioc- 
ché non altrimenti che una pianta fino a tanto ch'è solo ri- 
vestita di foglie e caulicoli non c capace di produrre un ger- 
me idoneo alla procreazione di simile pianta , ed è certo 
che, quand'essa aggiunge al sommo grado di perfezione nuli' 
epoca della fioritura, il germe o il seme si produce dal fiore 
a costo di tutta la sua vita organica: cosi anche il Cbolera 
non potrà cominciare a produrre un contagio, e ad avere ca- 
pacità di comunicarsi tra un individuo e l'altro, se non quan- 
do sìeno accadute mutazioni e lesioni di fondamentale im- 
portanza nella intera vita plastica dell'organismo, sia ch'es- 
so disgraziatamente venga maligno ed interamente rivesta il 
carattere nervoso e produca a poco a poco una putrida ri- 
soluzione del sangue e degli altri umori, ossia ohe durando 
più a lungo vieppiù s'interni a foudo nel processo vitale pla- 
stico, per cui la materia organica venga sottoposta ad una 
particolare metamorfosi o induca lo sviluppo d'una eruzione 
cutanea ec. In questi e simili casi lo importanti mutazioni e 
lesioni fondate nella intera vita formativa dell'organismo fa- 
cilmente potranno Salire a tanto grado , che dispongano 
l'ammalato dal Cholera a produrre un contagio, che poi si 
estenderà ad altri per lo veicolo delCaria. 

Da tutta ciò segue evidente, ebe pure il Cholera nel 
suo ulteriore decorso possa emanare un contagio secondario, 
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r. questo principalmente avverrà nello stadio della reazione, 
in cui non di rado si sviluppano sintomi simili olio dialo 
isan tema lieo- tifoso ; perciocché siccome il Cholera nel suo 
primo stadio ( d'invasione ) si con giungo o comincia da va- 
rie malattie annue specialmente gastriche , biliose , feb- 
bri intermittenti ce. così lia egli trovato nel secondo sta- 
dio (di reazione) la inclinazione (il che anche spesso si 
vede ), di trasformarsi in una forma di malattia adina- 
mie o- nervosa o esantema ti co-tifosa, e dunque può egli nel 
medesimo momento del cambiare il suo primitivo carattere 
faeilmeute ricevere la capacità di produrre un (particolare) 
contagio, di cui innanzi difettava. 

Alla generazione di ([Ual che sia morbo contagioso 
o epidemico fa d'uopo sempre una ccrla predisposizione , 
il che dunque anche rispettivamente al Cbolcra dovrà aver 
luogo; ma concedendosi essere contagioso il Cliolera, che 
sorta di contagio sarà mai questo, c che particolar suscet- 
tività vi si richiederà mai, mentre tanto di frequente si ve- 
de, che p. e. fra trenta individui d'un medesimo luogo 
or tutù or neppur un solo nevengono infetti T 

Sebbene il Cholera, e pel suo rapido decorso e pei suoi 
pericolosi sintomi più di qualunque altra malattia , minacci 
la vita di tante persane, ( la qual cosa esso ha pure di co- 
mune con alcuni morbi contagiosi): nondimeno in conseguen- 
za di tutte le finora annoverate riflessioni ed argomentazioni 
non Io si può già prendere per contagioso; epperò nè gente 
nè robe, che furono in comunicazione con cholcrici , non 
produrranno, da rarissimi casi in fuori, la stessa malattia in 
un altro individuo perfettamente sano ; dippiù se si volesse 
ad ogni modo riputare il Cholera come infettivo : allora sì 
dovrebbe ammettere un contagio piulloslo secondario , op- 
pure riguardare come veramente contagiosi il timore, il ter- 
rore, lo spavento, Vaffanno ce, le quali passioni opprimenti 
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s'impadroniscono della maggior parte della genie al primo 
avvicinarsi e durante il eorso di tal morbo micidiale, ciocché 
per ben. mille volte raffermavasi eoli' esperienza. 

Finalmente hanuovi medici, che credono il Cholera con- 
tagioso ed epidemico ad un tempo per quello che il conta- 
gio non si ferma quasi mai nei singoli individui , ma dall' 
uno all'altro si trasporta, il che fa loro credere in un certo 
modo, che le malattìe contagiose diventino sempre generali 
cioè epidemiche. Senza direttamente negare ciò poter acca- 
dere qualche volla, l'autore è d'opinione questo dipendere 
principalmente dalla diversità dei contagj stessi, dalla mag- 
giore o minoro suscettività degl'individui e dalle circostanze, 
in cui la comunicazione ai eseguisce; onde non risulta nuda- 
mente che una malattìa contagiosa, nel tempo stesso debba ne- 
cessariamente produrre una epidemìa, e lauto meno in quanto 
che la dilatazione d'un morbo contagioso dipende mai sem- 
pre dalla trasportazione del contagio; il che contemporanea- 
mente può effettuarsi ora in molti, e però essere ancora 
promossa da varie circostanze favorevoli, ora (come spesso si 
vede) in pochi solamente, e quivi pure repentinamente ve- 
nir interrotta, anzi affatto cessare. 

Cosi dalla tisi p. e. può generarsi il contagio comu- 
nicandosi dall'uno degli sposi all' altro ce, senza però per 
questo dilatarsi per tutt'una casa, tutt'un rione, tutt'una cit- 
tà ec, c Io stesso potrà dirsi pure della rogna, sifilide, va- 
juolo, e della scarlattina ec. E in questo è anche da nota- 
re essere cosa manifesta esistere lina costituzione epidemica, 
ma di una costituzione contagiosa non mai s'intese l'esistenza. 

Anche in riguardo ad ambedue l'epidemie a Vienna 
negli anni 1B31 e 1S32 tutte le circostanze provano abba- 
stanza, che il Cliolera sia malattia epidemica, e che esso 
non tragga 1' origine da verun contagio ; anzi riconosciuto 
e deciso é il fatto, che tutti quegli individui che ancora 
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prima dell'universale sviluppo si ammalarono di Cholera, 
furono da esso assalili, senza esser mai stati in eoo Li Ito con 
alil i affetti dì quel morbo, ed anche altrettanto certo egli è, 
clic i primi casi nel generale sviluppo dell'epidemia accad- 
dero quasi contemporaneamente perCuo nelle parti le più 
disiami della capitale, cosi die non può aver avuto luogo 
un contatto o una comunicazione d' alcun contagio. 

Che l'origine del Cholera sia puramente epidemica, 
viene dimostrato anche dalle osservazioni fattene nell'I. R. 
spedale generale in Vienna, dove un uomo di 68 anni, che 
giaceva per una malattia emorroidale, venne da esso assalito 
al 18 d'agosto ; nel qual caso non si può neppure pensare, 
clie abbia avuto luogo una infezione, poiché egli stesso non 
venue mai in contatto ne con ammalati di Cholera , nè 
con persone che presso quelli fossero giammai state ; e 
fra i 40 infermi, che sì trovavano nella medesima sala, 
come fra i medici e gl'infermieri, non ne venne attaccato 
nemmeno uno, il «he ammettendo un contagio certamente 
avrebbe dovuto avvenire ; soltanto 1 4 giorni dopo accadde 
il secondo caso di Cholera in una altra lontana divisione 
del suddetto spedale. 

Poi in nessun luogo di Vienna e dell'intera bassa Au- 
silia non si potè mai con sicurezza dimostrare, che il primo 
sviluppo avesse preso l'orìgine dall'introduzione d'una ma- 
teria contagiosa ; ma d'ordinario e quasi per modo di re- 
gola, se v'era una predisposizione, fu da incolparsi una delle 
già noverate cagioni eccitanti, e dippiù avrebbero dovuto ve- 
nir primieramente assaliti sempre quegli individui, che si tro- 
vavano in immediato contatto cogl'ammalati, il che vien ba- 
stantemente confutalo dall'esperienza , giacché spesse volle 
giacevano infestili alcuni abitanti d'uua casa, e gli alili nel- 
lo stesso tempo rimanevano tutti illesi ad onta della libera 
comunicazione con quelli. i 
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Il Cholera non si diffuse nò di casa in casa nè in 
quel!' ordii) e, in cui i medici facevano le loro visite; e tome 
potrebbe mai accadere, che tutu quei preti die in un mudo in- 
defesso ad amorevole consolavano i moribondi, elle tutti quei 
medici clic giornalmente curavano unti ammalati e con ti- 
nnirai ente gli assistevano, che imprendevano laute autopsie 
di cadaveri, e del resto die tutti qucgl' infermieri clie co- 
sten teme nte ostruivano colle proprie mani le necessarie fre- 
gagioni, clic portavano i malati nel Lagno ed ì morti nella 
camera dell'autopsìa ec. solamente di raro ammalassero, an- 
zi ne rimanessero frequentemente del lutto illesi ? Ed am- 
messo il possibile caso che taluno di quelli in seguito dell' 
essere stato in contatto col sangue o cogli escrementi d'un 
cholerico, poi fosse investilo veramente dallo stesso Cholera: 
nullametite ancora dimostra la indole contagiosa del morbo; 
ansi la inseparabile nausea e la paura di divenire impestato 
sembrano couferire al reale sviluppo sempre più. del du- 
iioso contagio il quale forse si potesse portare in verun corpo. 

Ancbe in comparazione con altre epidemie pochissimi 
soltanto infermieri furono assaliti dal Cholera; eppure se con- 
sentiamo, che ne ammalassero in più gran numero dei me- 
dici, dei preti e degl'infermieri nel primo generale sviluppo 
dell'epidemia, in cui da ognuno il prefato morbo veniva ri- 
putato contagioso: si potrebbe trovarne la ragione consi- 
derando che quelle persone, le quali non di rado già per 
alcun tempo prima soffrivano diarrea , gronchi ec nel 
tempo stesso furono chiamati oltre le loro forze ad assi- 
stere gli ammalati, così che spesse volte per 4-6. . giorni 
stavano in una continua veglia; quindi non sarà meraviglioso 
se questi indivìdui in quell'epoca ebbero ricevuto tanto più 
inclinazione ad ammalarsi; 1), essendo la fatica per molte e con- 
fi) Per ciù alcuni medici hanno proposto, che nessun infer- 
miere non dovesse mai vegliare tutta una notte. 
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lina ale vigilie una delle più importanti occasioni eccitanti. 
Tutti questi falli osservali a Vienna dimostrano chiara- 
mente l'indole epidemica del Cholera, e perciò esistendo una 
predispostone non v'ha nulla in contrario allo sviluppo 
del suddetto morbo sotto favorevoli circostanze d'influssi cos- 
mi co- teli uri ci, non già contagiosi i e questo supposta Ticppiù. 
ancora vien comprovato pel successivo sviluppo del Chole- 
ra in seguito delle altre epidemie, che Io hanno preceduto 
{ Sei. II ); onde riesce cosa assai verisimile, che queste epide- 
mie già qualche anno prima mostratesi con manifesto carat- 
tere gastrico-nervoso , a poco a poco si fossero trasformate 
in vero Cholera, tanto più. che la affezioni catarrali di qoell' 
epoca, poi le febbri intermittenti e gastri co-nervose fre- 
quentemente furono accompagnate dal vomito e dalla diarrea. 

Oltracciò la natura epidemica del morbo divien cosa 
superiore ad ogni dubbiezza, se si considera che al princi- 
pio la malattia in discorso inveiti soltanto alcuni individui 
e sempre dopo un maggior intervallo di tempo, che il nu- 
mero dì quo* casi sporadici non si aumentò che serpeg- 
giando , e poi successivamente accrebbe, finché quasi all' 
improviso dopo una pioggia di tre giorni ed un considcre-, 
vole abbassarsi di temperatura nella none ilei 1 3 al 14 set- 
tembre il Cholera perfetto scoppiò insultando contempora- 
neamente un gran numero d'individui anche nei più distanti 
quartieri della capitale c dei sobborghi, cosi che ai 13 sct- 
temb. 5, ai 14 già 41, ai 15 persino a 139 individui ne furono 
infermati. Indi repen linamente si rinforzò tanto in intensità 
i|uanlo in estensione a tal segno che ne proveniva, quasi 
subito dopo il suo generale sviluppo, ima epidemia spavento- 
sissima, la quale diil'ondevasi celerementc in tutte le direzioni. 

Ma il Cholera arrivalo con questa straordinaria vee- 
menza al suo più allo grado (periodo di culminazione) non 
perseverava che pochissimi giorni (cinque ) in suo furore 
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distruttivo, mentre lo stadio dell'acme dell' epidemia durò un 
mese circa ; dopo la qual epoca in cgual proporzione anda- 
va di nuovo diminuendo c cominciava a calmarsi succedi* 
v amen te e sempre decrescendo, fin che più tardi alTalto spari. 

Dunque questa epidemia non sembrò esser ctie il sommo 
eolmo aV una costituzione morbosa generalmente dilatata , 
di cui prodromi furono le precedenti affezioni catarrali, feli- 
bri gastriche, nervose, intermittenti te. 

Solamente ammesso questo si può spiegare la gran morta- 
lità, che ebbe luogo anche in Vienna durante lo stadio dell'ac- 
me, e siccome dal primo apparire fino all'universale eruzione 
dell'epidemìa si poterono quasi ovunque noverare importami 
cagioni eccitanti, come p. e. gravi errori nella dieta , forti 
raffreddamenti, veementi passioni d'anima ec, cosi nel più 
alto grado della medesima epidemia era spesso' bastante la 
più leggiera occasione per sviluppare celere mente il Cholera 
sotto la sua più terribile forma, particolarmente se normale 
non era lo stato degli organi riproduttivi. 

Serve inoltre a dimostra™ la forza dell' influsso epide- 
mico nel tempo del Cholera in Vienna l'osservazione, che 
molle persone, anche i medici e i forestieri arrivati da paesi 
affatto sani , quasi contemporaneamente si lagnavano a ca- 
gione del poco appetito , della difficoltà nel digerire , del 
sonno inquieto, del gorgogliare nel basso ventre, dei rutti, 
delle ventosità, delle frequenti evacuazioni alvine , della di- 
minuzione i* urina ec. ; c se tali individui poi facevano II 
più piccolo errore nella dieta, allora repentina mente il Cho- 
lera scoppiava sotto il suo evidente aspetto, oppure si univa 
non di rado ad altro già esistenti malattie. Specialmente 
nella seconda metà del mese di settembre si grande era la 
potenza dell'epidemia, che auche tulli quelli che morivano 
per altre malattie, poco prima della morte, ebbero evacua- 
zioni acquose ed ima fisionomia simile a quella dei cliolerici. 
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Perfino in quel casi, in cui l'infermarsi d'un individuò 
ria seguito da altri casi di malattia nella stessa abitazione, 
preso rigorosamente non compro va contagio alcuno ; poicliè 
se si considera l'irreparabile stato dell'animo, p. e. terrore, 
angoscia, paura, spavento, affanno ce, in cui si ritrovavano 
sempre gl'individui all'ammalarsi d'una cara persona nel seno 
dulia loro poco innanzi pacifica famiglia j inoltre su si con- 
sidera lo sconcerto ed il disordine necessariamente cagionato 
nella maniera di vivere-' riesce cosa evidente, che durante 
una sì fonc costituzione epidemica anche la pili leggiera 
causa occasionale ed ordinariamente di niun riguardo pote- 
va Lene spesso aver sviluppalo un morbo tanto sterminatore* 

Finalmente se il Cholera in Vienna fosse stato conta- 
gioso, come si spiegherebbe, che secondo l'esperienze fattene 
nell* I. R. Istituto ostetrico abbiano potuto esser dimesse 
del tutto sane (10-15 giorni dopo il parto ) più dì 50 ma- 
dri, ì di cui neonati s'ammalarono e morirono dal Cholera, e 
con cui tuttavia aveano vissuto nel più. stretto nesso duran- 
te il decorso della malattia? Dippvù. ancora molte allattarono, 
dopo la morte dei proprj, altri bambini senza che né questi 
uè le madri slesse divenissero cholerici ; eppure viceversa si 
trovavano dei bambini, che malgrado di esser allattati dalla 
sua madre cholerica non divennero mai infestatine. Final- 
mente anche s'osservava (1) che una incinta, già da otto 
giorni in qua ammorbata dal Cholera, abortiva d'un feto di 
sei mesi, il quale poi una intiera ora continuava a vivere; il 
qual c;iso chiaramente prova,' il feto non essere stato attac- 
cato dal Cholera, benché dal succo e sangue della propria 
madre già cholerica per un sì lungo tempo di otto giorni 
fosse continuamente nutrito. 

fi! Dott. Roicr; Auiiiigc aus (ieri Rei-ichen siniintliclier taye. 
ritener Aerate ce- Munchcn iS3i, p. 53. 
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A Parigi pure la facoltà medica reputò non contagio- 
tù'tt Ckolera, e difalli la Francia non pose verun cordone 
sanitario uè a' suoi confini, p. e. col Belgio, quando il Clio- 
lera vi facea strage, nè n Calais, poi che ne fu infestata 
Londra, uè in altri porli di mare benché fra questi stali 
una continua e quotidiana relazione avesse avuto luogo ; e 
molti esempj lian provato che la.scnienza di essi medici avea 
fondamento di ragione. Imperciocché la epidemia dal Belgio 
SÌ dilatò prima in Inghilterra, d'onde giungendo poi improv- 
visamente a Parigi, s'ebbe ragion di credere che vi fosse sta- 
ta trasportata per un vento che spirò di nord-ovest; e però 
Ogni cautela presa sana riuscita vana ed inutile. A Parigi 
pure i pubblici spettacoli, i caffé, le trattorie rimasero aperti 
e frequentali come al solito ; e sebbene migliaja d'individui 
fossero partiti da quella capitale per tutte le direzioni, e ne 
fossero asportate mercanzie per le più lontane frontiere del 
regno ; nondimeno il Cholera non (jltrepassò la Loira : cosi 
anche moltissimi fra i fuggitivi, recando già seco il germe 
del morbo, mancarono a mezzo il viaggio senza però spande- 
re o comunicare il Cholera in que* luoghi, ove le diligenze 
gli avean lasciati e ove miseramente caddero morti. 

Una infinità di medici', di preti e di suore della carila, 
hanno pure prestato i più assidui e moltiplicati soccorsi agli 
ammorbati senza che si avesse a piangere altra perdila fuor 
che quella di due medici, e d'una suora di carità ; d' onde 
si deduce che se il morbo fosse contagioso come la peste, 
la metà almeno di coloro sarebbe rimasa vittima del suo zelo. 

A tutte quesle finora annoverate circostanze ed argo- 
mi ntit/ioni con debita attenzione riflettendo non sarà facil- 
mente taluno propenso a credere di poter dedurre sufficien- 
temente le molte e singolari proprietà del Cholera da verun 
contagio, e tanto meno, iti quanto che le medesime possouo 
spiegarsi come conseguenze d'un influsso epidemico spano 
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diffusamente per l'aria; quindi non «7 contagio anzi un mias- 
ma, dovrebbe reputarsi a buon diritto contenere in sè tutta 
la ragione dello sviluppo e dell* ulteriore propagazione del 
morbo in discorso, il quale generato da varie scambiate ra- 
gioni climatiche, come dalla temperatura dell'aria, dal suolo, 
dall'acque ce. potrà invero produrre malattie universali cioè 
epidemiche, senza per altra riprodursi iti nuovo nel morbo 
prodotto, e senza comunicarsi da un individuo ad altro; cioc- 
ché non avviene che solo presso i morbi veramente contagiosi. 
La quale proposizione intendiamo ora più da vicino d'esporre. 

Che importanti e repentine mutazioni nelle ragioni eli- 
maliche molto possano conferire a far principiare e dila- 
tare il tanto ferale morbo, nessun certamente negherà ; ma 
essendosi il Cholera presentato collo stesso furore e peri- 
colo in riguardo ai suoi sintomi tanto nei paesi estremi 
del Nord, quanto in quelli del Sud, per questo solo mo- 
tivo non b da supporsi che la prima origine e l'ulteriore 
propagazione come anche la veemenza de' fenomeni e tut- 
te le altre particolarità del Cholera dipendano dal solo 
clima ; giacche altrimenti questa malattia dovria esser an- 
data soggetta a molliplici mudi fica zi oni relativamente a' suoi 
sintomi, al suo corso, duramente ec, sia a cagion dei vario 
cambiamento delle influenze, sia per la rispettiva costituzione 
individuale; anzi avrebbe infine cessati) affatto di propagar- 
si, tosto che divenisse incapace di verun altra modificazione. 

Non resta dunque altro ove cercare la causa di tal mor- 
bo fuorché o nell'area o nella terra, giacché l'esistenza di 
tutti gli esseri viventi, e la loro attività ha la sua principal 
base e radico in questi due elementi, onde pure ritraggono 
tutto quello che serve alla conservazione della loro vita fisica. 

L'importanza dell'influsso atmosferico è stata ricono- 
sciuta pure in tutti i tempi, opperò all'apparire d'ogni epi- 
demia sempre primariamente il pensiero si rivolse all'aria. 
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Che per altro una certa indole dell'atmosfera possa 
produrre od almeno promuovere lo stesso Cholera chiara- 
mente risulta dall' essersi esso dilatato per tanti pacai, 
senza mai perdere il vero carattere epidemico; imperciocché 
il morbo una volta prodotto dai nocivi influssi dell'atmosfera 
e senza restringersi ad un tal sito determinato, non solo as- 
tati quasi contemporaneamente un considerevole numero 
d'individui anche dispersi nei più distanti punti della medesi- 
ma città , ma inoltre come fa ogni altra epidemia, percorse 
quasi regolarmente i suoi stadj cioè d'incremento, sommo 
grado (acme) e decremento, ed infine interamente spari. 

E donde altrimenti si spiegherebbe quell'inclinazione 
generale a continue e pertinaci diarree , a dolori colici , 
a digestione viziosa , a borboglia meati nel basso ventre , a 
nausee, a vomito, a pressioni nello stomaco, a vertigini , a 
mancanza di sonno ec, fenomeni che frequentissimi quasi 
dappertutto si osservavano poco prima o durante l'in- 
vasione generale dell' epidemìa anche in persone sanissi- 
mi!, e dal Cholera allatto illese ? Anche quasi dappertutto 
prima del generale sviluppo , si poterono rilevare grandi 
ed importanti cambiamenti qualitativi nelle parti costituenti 
1' atmosfera , specialmente un predominio dell'elettricismo 
negativo, una diminuzione dell'ossigeno e del calore , una 
mescolanza con altre arie irrespirabili e mefitiche, con varie 
evaporazioni procedute dalle putride sostanze organiche ec. 

Finalmente nella maggior parte dei casi il suddetto mor- 
bo manifesta vasi come mera epidemia, specialmente dopoché 
tra preceduta una temperatura molto variabile, nebulosa, 
ui nido-fredda, piovosa ec, ed in qualche luogo già svilup- 
pato cresceva sempre sotto le prefate condizioni dell'aria; (( } 

(ij Siccome a Vienna , coi) nella fortezza persiana Baia il 
Cholera, esscado già cessato, per lo più apparirà dì nuovo e con 
tanto maggior vecineuza dopo pioggie fortissime e susseguenti in- 
nonda zio ni. 
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quindi eziandio assaliva gl'individui ordinariamente e con 
maggior veemenza durante la notte: all'incontro più rispar- 
miava i siti elevali (essendo quivi l'aria migliore , e non fu 
così raro ad osservare, che nella slessa eittà, anche nella 
stessa casa le abitazioni superiori rimasero libere, mentre 
nel medesimo tempo il pian terreno era investito. 

Alcuni medici come Iohnson Annesley , Seydliz , 
Saillant, Schnurrer, Bielle, Preu ec. portano opinione, vo- 
lervi alla generazione del Cholera olire I' anzidette cause 
cosmiche (cioè dipendenti dall'aria ) ancora qualche irnme- 
ta tatua tellurica ( cioè aderente al suolo ), anzi credono 
quest'ultima da sè sola a ciò bastare ; si perchè il Cholera 
fino ancora dal suo primo principio nelle Indie, sviluppa- 
tasi segnatamente in siti bassi, umidi c paludosi , ed una 
volta generato per Io più e quasi esclusivamente propaga- 
rci lunghesso i lidi del mare ed il corso dei fiumi , e sì 
perchè finora presentava quasi dapertutto gli stessi fenome- 
ni rispettivamente alla sua veemenza, estensione, durata, de- 
corso ec. senza che i più differenti rapporti dell'atmosfera, 
del clima, della temperatura , dei venti , delie stagioni e le 
loro dipendenze come umidità e siccità, calore e freddo ec. 
vi producessero un qualche notabile cambiamento. E questi 
medici ripetono poi la surriferita causa tellurica dall' ema- 
nazione od esalazione d'un miasma specifico, che provenuto 
dal suolo medesimo si moltiplica per la sua dissolubilità 
prodotto negli strati inferiori dell'aria, ed indi si trasporta 
ulteriormente per 1' atmosfera; epperò nella maggior parie 
delle contrade investite dal Cholera vogliono essersi osser- 
vata cotale esalazione tellurica , che presto congiimgendosi 
coli' aria produsse così una causa di malattia atmosferica. 

In tal modo spiegano come accadano i tanto singolari 
salti del Cholera polendosi lo stesso principio tellurico ma- 
nifestare anche in luoghi lontani da quelli già assaliti ; come 
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gran traiti di paesi in una certa e determinata direzione l'un 
dopo l'altro s'ammorbano ; come poi il Cholera in varj luo- 
ghi si distìngue in riguardo alla singolare veemenza de'suni 
sintomi, al veloce decorso, alla breve durata, ed alla mag- 
giore o minore estensione; di'ppiù come un insulto impro- 
viso e forte, persino una morte subitanea tanto più avvenga, 
se il miasma immediatamente dalla terra sia emanato, onde 
le sue vittime spietatamente raccoglie ; e come al contrario 
l'attacco venga meno veemente , il decorso meno veloce, e 
perciò anche meno pericolosa lutt.1 la n- •'• iltii , se la mate- 
ria tellurica per la sua congiunzione coll'aria si assottigli , 
s'indebolisca e finalmente affitto ti disperda. 

Da questo motivo deducimi trovarsi sempre molto più 
casi di malattia e di morte nei paesi da poco prima in- 
nondati, umidi, paludosi (1;; nei siti Lassi o esposti a re- 
pentina varietà di lem peri tura ; uellc contrade rinchiuse, 
sporche, tortuose; nelle abitazioni malsane, oscure, riempiu- 
te p. e. carceri, spedali, fabbriche pubbliche peri poveri, ce. 
nei quali luoghi ad onta della più perfetta isolatone e stret- 
tissima separazione il Cholera scoppiò assalendo frequentemen- 
te il 1^10 fin il V5 degl'abitanti siffattamente che quest' epi- 
demia non fu impedita ed allontanala in altro modo se non 
per la totale evacuazione di quo' tali luoghi insalubri ; al 
contrario, vogliono pure, (perchè non potevasi mai il principio 
tellurico subito alzarsi verso gii strati superiori dell'aria, e 
però non giungervi se non che già di molto attenuato e cal- 
mato , onde necessariamente va perdendo il suo vigor pri- 
mitivo), rimanere vieppiù risparmiati, ed illesi i sili più ele- 



(1) Anche a Livorno la più rigorosa [minzione non ha giova- 
to niente affatto, come questo vien comprovato da più famiglie 
israelitiche, le quali nondimeno furono infelle. Galletta generale 
di Amburgo del 39 ottobre i835 p. a|i3. 
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vati, frigidi e mentanosi; l'abitazioni polite, asciutte, spaziose 
e ben fabbricate ec. sebbene fossero talora interamente cir- 
condate ila altri luoghi infetti, e sebbeue la loro libera co- 
municazione con quest'ultimi non fosse mai interrotta; ami 
nella medesima casa qualche volta si sono vedute illese 
e risparmiate le parti superiori, beli tenute c polite, men- 
tre le inferiori, umide, sporclie ed oscure venivano assalite- 
Come tali influssi tellurici ai considerano varj straor- 
dìnarj fenomeni naturali , quali sono tremuoti , eruzioni 
vulcaniche , fieri temporali eo-, e siccome quasi da per tut- 
to , ove SÌ è manifestalo il Gbolera, questi fenomeni per casa 
sono accaduti o prima o poco dopo a pure i: ou temporanea- 
mente, credesi ad essi doversi attribuire lo sviluppo del morbo. 

Così furono osservati tremuoti ed eruzioni vulcaniche 
l'anno 1817 nella Ìsola di Gìava e parte sciLmtrionale 
delle Indie; l'anno 1319 altri Serissimi treminoti { durando 
dai 16 giugno fin ai 13 novembre) SÌ man! l'està nino Bella 
Diaggiur parte delle Iudie spezialmente devastanti la pro- 
vincia KauUch ; contemporaneamente violenti tremuoti ed 
elulioni vulcaniche in aln'i lontani paesi accaddero come 
p. c. in Mocca, al mare rosso, nell'isola di Corfù, nei din- 
turni del Vesuvio, dell'Etna ec; Tornio 1820 ( li 20 maggio) 
altri fortissimi tremuoti lunghesso tutta la catena dell'Himaleh 
( Himmilaglia ) e nelle parli nord-ovest delle Indie; 1' an- 
no 1821 [li 27 febrajo) nelle isole di Cclebcs e Reuaion ; 
l'anno 1822 (li 13 agosto) sulle coste della Siria e più 
tardi nella Persia segnatamente a Schiras. 

Ma prescindendo dall'essere sottile ed originale questo 
supposto, non mai abbastanza con questo mezzo si proverà 
generarsi il Cholera ed indi successivamente propagarsi per 
cause puramente telluriche; imperocché al primo suo svi- 
luppo in Jessore nè tremuoti si osservarono né eruzioni 
vulcaniche ; tali fenomeni anche prima accaddero e bene 
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spesso senza che per ciò un limile morbo qua! è il 
Gbolera producessero ; penetrò poi (pesto morbo sino nel 
centro dell'Asia e dell'Europa , avvcgnacehè i fremitoli e 
l'eruzioni vulcaniche non vi abbiano luogo quasi mai o per 

10 meno rarissime volle; ed anche ammesso che i suddetti feno- 
meni potessero difatti produrle alcun morbo epidemico, l'ef- 
fetto ne dovrebbe essere passeggicro , nè potrebbe esten- 
dersi su molli paesi, nè durare per molti anni, anzi avrebbe 
dovuto diffondersi il Cholcra subito c con gran velocità in 
maggiori distanze, mentre si vede in 14 anni di tempo es- 
ser giunto appena ai confini dell'Europa ; come poi spie- 
glierebbonsi i salti dì questo morbo, i tanti paesi rima- 
stine illesi, commecclie fossero da allri infettine per ogni 
verso circondati? E perchè mai per l'appunto in questo caso 
gli uomini dovrebbero andarvi soggetti sempre più che non 
gli animali, con tutto che il contrario ordinariamente si veda? 
Per ultimo dovrebbe pure la malattia vieppiù di frequente 
generarsi sui bastinicntì, per essere questi segnatamente nel 
mare Ìndico a tali fenomeni «sposti, il che però secondo 
W. Scott pressoché non mai successe. 

Ma riflettendo una perfetta armonia esistere non solo 
fra tutti i singoli pianeti di questo nostro sistema solare , 

11 che chiaramente già risulta dalla continua influenza del 
sole e della luna sulla terra ed i suoi abitanti, c la mede- 
sima armonia regnare pure fra tutti gli altri innumerabili 
sistemi solari dell'universo, i quali hanno dei rapporti re- 
ciproci l'uno rispettivamente all'altro e tutti rispettivamente 
alla terra: si potrà conchiudere, che importanti cambiamenti 
cosmici possano produrre mutazioni perniciose ugualmente 
sul nostro globo e segnatamente nel suolo e nell* atmosfera, 
perchè in tutta la natura nulla v'ha d'isolato e tutto quel- 
lo che nella terra cresce e vive , sta in mezzo all' influs- 
so e rapporto alternativo della terra stessa cogli altri corpi 
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cosmici e terrestri : quindi pure l'umano corpo o il micro- 
cosmo dovrà sperimentare tutte le mutazioni del macro- 
cosmo , e cosi le maialile epidemiche non. saranno che gli 
da noi sentiti effetti dei cambiamenti del macrocosmo. 

Or se egli è vero che tali cambiamenti cosmici già pro- 
ducami disordine si nella terra ( rispettivamente al suolo) 
come noli' atmosfera ( rispettivamente al clima , alla tem- 
peratura ce): siegue necessariamente che lo produrranno 
pure fra le creature stesse, le quali in questi due elementi 
trovano In esistenza e conservazione , e non sarà tanto inve- 
risimile, che una epidemia si ferale come il Cliolcra ne 
venga generata. Prova di che sono quelle diverse muta- 
zioni del benessere p. e. quel gorgogliare del ventre, quella 
inclinazione a diarree ec. che si rilevarono presso tutti gli 
individui al principio dell'epidemia, perfino nei sanissimi e 
negli stessi forestieri provenuti da luoghi illesi dal Cholera. 

Questo supposto riceve maggiore probabilità conside- 
randosi , che già nelle Indie il reale sviluppo del Cholera 
fu preceduto o accompagnato d* assai importanti cambia- 
menti e cosmici e tellurici , e da questi preconizzato. 
Pioggie dirottissime ivi caddero in un modo totalmintc 
straordinario nello stagione che suole esser asciutta, e per 
l'effetto di questa irregolarità e la predominante umidita i 
frutti ed altri alimenti specialmente il riso ( il comune nu- 
trimento dei poveri Indiani ) o rimanevano immaturi o di- 
venivano di cattiva qualità, guasti, insìpidi e facili a fer- 
mentare ; e dì tanto più si concederà una generale cioè epi- 
demica malattia come il Cholera esservisi potuto generare, 
■e oltre alle già accennate ragioni cosmiche si rifletta ancora 
al clima caldissimo, alla situazione bassa e costantemente 
umida dei rispettivi paesi, alle continue esalazioni delle acque 
per lungo tempo stagnanti ( dopo V innondazioni del Gange) 
delle paludi et. infine al modo di vivere, agli alimenti e 
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vestimenti cattivi della maggior parte ile' nazionali In- 
diani ce. 

Dippiù anche nei tempi più recenti spesso a" osserva- 
tine- simili avvenimenti cosmici e tellurici, ciocché provano 
abbastanza le numerose notizie in riguardo ai tremuoti ed 
olle eruzioni vulcaniche persino in paesi prima non mai 
sottoposti a simili rivoluzioni ; i movimenti degli scoglj di 
ghiaccio nelle regioni polari ; le straordinarie e repentine 
mutazioni del barometro; i cambiamenti sorprendenti e spes- 
so subitanei del clima e del suolo; le innondazioni tanto fre- 
quenti e forti ; le raccolte fuor dell'usato cattive e magre ; 
i frutti insipidi ed altri tali accidenti ; che cosi di frequente 
precedeano il Cholera in vastissimi tratti di terre princi- 
palmente della zona torrida , tutte cose che fauno supporre 
gravi mutazioni nei rapporti e cosmici e tellurici. 

Sembra dunque in riguardo al Cholera più verisimile 
di produrli dalla terra un miasma, il quale poi dall'aria 
■vien ricevuto X invece di poterti questo nella stessa atmo- 
sfèra generare c quivi propagare ; perchè il dì lui hiflusso 
nocivo morbifero quasi contemporaneamente si estende so- 
pra tutti gl'individui d'un medesimo luogo , onde spiegasi 
come pure frequentemente le persone meno disposte a poter 
ammalarsi per la generale causa nociva cosmico- tellurica , 
cadono realmente inferme nella vicinanza e circuizione dei 
cholerici e tanto più, in quanto che esse già stanno sotto l'in- 
flusso di quelle generali cagioni di malattia. Egli però non 
sarà meraviglioso quando il solo timore, terrore , affanno, 
spavento co. già sia bastante a produrre lo stesso Cholera , 
nel qual caso un contagio piuttosto psichico che fisico o 
materiate avremo d'ammettere. 

Ma tali mutazioni cosmiche e telluriche non sono per 
se sole già sufficienti a dichiarare l'origine e la generazio- 
ne del Cholera : sempre ci vuol ancora una certa predi- 
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sposìzionc corporea, onde si spiega perchè, sebbene molti»' 
sime persoue sentissero alcuni fenomeni prodromi, non tutto 
invero ne cadevano inalate, ma solo principalmente gl'indi- 
vidui più disposti; epperù il DolL Lodar consiglieri; di Stato 
ed archiatra di S. M. l'Impcradore delle .Russie con molta 
ragione compara il caso d' ammalarsi di Cimiero, con una 
scintilla, la quale si estinguo da sè, quando cade sopra un 
corpo incorni) us lì bile , ma subito cagiona una viva fiamma 
ed una terribile esplosione, quando s' imbatte in fieno sec- 
co oppure sopra una quantità di polvere da cannone. 

In conseguenza di tutti quegli argomenti e fatti con- 
chiude 1* autore essere possibile che il Cholcra solo in al- 
cuni pochissimi casi e sotto le sunnominate condizioni pos- 
ta in fero dilatarsi per l'evoluzione e comunicazione d'un 
contagio fra l'un all'altro ; ma afferma pure nello stesso 
tempo , l'origine e la propagazione del Cholera per lo più, 
manifestamente dipendere dalle sole influenze epidemiche 
e da una particolare e lungamente diffusa costituzione di 
malattia epidemica t ciocché siccome cosa indubitata di- 
mostrano : il procedimento del Cholera sempre e dappertutto 
corrispondente alle leggi generali dei morbi epidemici , la 
modificazione nella forma, nel corso ce « li stessa totale 
sparizione delle malattie annue regnanti avanti lo sviluppo 
del Cholcra ; le mutazioni nello stato di salute di tutti gli 
abitanti, il progressivo accrescimento dei singoli casi cho- 
Icrici ; l'aumentazione del morbo rispettivamente alla sua 
purezza, veemenza ed estensione fin ad un certo grado ; il 
decremento da questo punto a poco a poco rispettivamente 
alle stesse relazioni ; la diminuzione , cessazione e trasmu- 
tazione dei generali turbamenti e disordini nella salute 
degli abitanti, e l'attuale differente modificazione dei succe- 
denti casi cholerici, U quale sempre corrisponde olla ulti- 
mamente accaduta costituzione di malattia. Lo stesso prò- 
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vano le singole e tra loro diverse epidemie, i diversi parti- 
colari casi cholerìci dipendenti da quelle, la loro diversa 
forma, durata, veemenza , e unte le prodottene molLiplici 
modificazioni nei sintomi e nel corso in genere, in quanto 
die la regnante costituzione di malattia era o una intiera- 
mente pura cholerica , o inclinava ad una gastrico-biliosa, 
o gas tri co-nervosa o catarroso -reumatica ec. 

Onde non vuol cercarsi la ragione, perchè il Cholera 
comparve in alcuni luoghi come malattia epidemica, ed in, 
altri come sporadica, e perchè si spesso dopo gran salti si 
sviluppò in un qualche comune, senza toccare gli interme- 
di ec. nel solo rispettivo ove minore ove maggiore com- 
mercio mutuo degli abitanti (al che provare non esiste nem- 
men un fatto); ina piuttosto nei concorso di tutte . quelle 
circostanze, per cui la regnante costituzione di malattia po- 
teva innalzarsi ad una veramente epidemica. 

Alcune riflessioni generali sul Cìtolera , ed un prospetto 
del decorso delle epidemie negli anni 1831 e 1832. 
Prima dell'avvicinarsi del Cliolera in un luogo, quasi 
dappertutto fu predominante il carattere gastrico o bilioso 
nervoso ossia la congiunzione di questo con malattie catar- 
rali e reumatiche, ed assai rare si affacciarono genuine infiam- 
mazioni; eppcrò le varie altre malattie principalmente le 
febbri gastriche ed intermittenti furono sovente accompa- 
gnate da vomito, diarrea, granclij, e distinte da un veloce 
corso e singolare pericolo : e se nel tempo in che il Cholent 
si propagava per una provincia, alcun luogo era infestato 
da qualch'altra epidemia, come di febbri gastriche o inter- 
mittenti ec, quivi ai manifestavano facilmente alcuni casi elio- 
lerici,che in principio attingemmo pochissimo del carattere del 
Cholera, ma a poco a poco così se ne investivano, che infine 
laccano avanire affatto i sintomi delle epidemie antecedenti. 



11 decorso dell'epidemia generalmente era Liuto più rapi- 
do, e la sua dmuta tanto più breve, quanto più meri e per- 
fetti ne furono sviluppati i sintomi, e quanto più veemente 
fu il primo attacco : al contrario sì prolungavamo gli stadi 
dell'incremento e decremento vieppiù quando il Cholera era 
accompagnato da qualche carattere laterale , e quando più 
lento e più per gradi era il suo generale sviluppo. 

L'ordinaria durata dell'epidemia, contata dal suo uni- 
versale sviluppo, si estendeva fra 2 fino a 3 settimane; avanti 
e dopo quest'epoca si possono considerar i sìngoli casi di 
malattìa piuttosto come sporadici. 

Non sempre mostrava l'epidemia il suo mero e perfetto 
carattere, ma riceveva d'ordinario varie modificazioni dipen- 
denti dalle circostanze di tempo e luogo; più mero fu il 
Cholera nella invasione, incremento ed acme dell'epidemìa, 
perchè più tardi sembrava inclinare al carattere gastrico a 
catarrale, il quale facilmente si trasformava in nervoso. 

In genere la massima intensità ed estensione del Cho- 
lera era spesso fondata nei maiali stessi, o se trascuravano 
una diarrea che sembrava leggierissima da princìpio, ed altri 
disordini nel basso ventre, ossia se usavano rimedj inetti, e 
spezialmente avvenne in siti bassi, umidi, in comuni situati 
presso pianure paludose o fiumi spesso straripanti, mentre le 
alture ed ì luoghi montanosi e asciutti rimasero qual più 
qua) meno risparmiati : ma nei parziali comuni invasi le sud- 
dette circostanze locali avevano sempre un grand' influsso 
alla maggior estensione del Cholera, e questo vale a dire 
principalmente dell'abitazioni umide e situate in vicinanza 
dì paludi, riempiate con varie evaporazioni ec. 

Colla maggior intensità dell'epidemia è sempre in ra- 
gione diretta la maggiore mortalità; ma quanto più accre- 
sce l'estensione dell'epidemia, tanto più fausto e minore vicn 
poi il rapporto degli ammalati a quello dei morti. 
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Riguardo all'efd s'attaccò principalmente il < 
individui tra i 20 e i 40 anni; e però in questa classe di 
persone presentò la maggior estensione dei casi, ma con di- 
minuzione, relativamente agli altri, d'intensità ilei sintomi e 
conseguentemente di eventi di morie. La malattìa adunque 
divenia tanto più pericolosa, quanto più i malati si allonta- 
navano per età da que' due termini di massimo vigore , e 
si arvicinavauo agli opposti punti estremi, eh' è quanto di- 
re pei bambini e decrepiti; imperciocché in siffatte con- 
giunture o non era da sperare alcuna reazione, o quella che 
si mostrava, sì rendea troppo tenue, incapace e fiacca a re- 
pellere lesioni cosi importanti, come 
recava alle funzioni dì grandissimo 
Riguardo al sesso generalmente 
calcolazione, quale risponde che fra t 
sdii e 57 femìne, e fra 100 morti 4 



; il Cholsra 

Vienna tale 
ali 43 furon ma- 
I00 morti 45 maschi e 55 femine; 
cadute inferme e perite pel Chole- 
. Inoltre si rilevò che fra 100 fe- 
mìne malate ne mancarono 49, e fra 100 maschi infermati 
ne caddero 50, dunque è manifesto che le donne avessero 
maggiori disposizioni sopra gli uomini cosi a cadere inferme 
come a guarire, e però presentarono una maggiore esten- 
sione di casi di malattia e una minore intensità di sintomi. 



dal che si deduce t 
ra più donne t 



Secondo le osservazioni fattene ìn Vienna le più fre- 
quenti cause occasionali dello sviluppo del Cholera furono 
•penalmente gli errori nella dieta e gl'infreddamenti; meno 
frequenti le passioni deprimenti dell'anima, le diarree prece- 
dute più a lungo e neglette, e varie altre cagioni ignote. 

Più pericoloso fu il morbo, quando ai sviluppava in 
seguilo d'una diarrea negletta o trattata con metodo contra- 
rio, cioè coi rimeitj stimolanti; nei quali casi osserva vasi 
anche sempre la più gran mortalità, cosi che in genere fra 
100 malati furano morti 53. Meno pericoloso e meno letale 
fu il Cbolera cagionato dai raffreddori: (fra 100 malati 50 
periti); dagli errori nella dieta: (fra 100 malati 49 morti); 
dalle passioni deprimenti; (fra' 100 malati 46 spenti) ec. 

Io genere la gente ignobile e povera della popolazione 
fu assalita dal morbo più presto ed in maggior numero, e 
principalmente quella che non avea regolare mestiere per 
guadagnarsi il vitto quotidiano, e che menava piuttosto una 
vita oziosa e disordinata , e però soggetta alle intemperanze 
più eccessive di dieta, c sottoposta ai frequenti raffreddori; 
ovvero, quella che conduceva una vita misera e penosa , o 
che abitava fra molti in poco sito. Fra tali individui la ma- 
lattìa infieriva in tanto maggior grado se già prima dell'in- 
vasione cholerìca erano molto spossati per abuso di spi- 
ritose bevande , per malattie precedenti , cachesie , vec- 
chiaja ed altre cagioni debilitanti. Ma gli nomini piuttosto 
ricchi non rimanevano però del tutto illesi dal Cholera, ed 
il gran numero dei morti fra i patrizi ed i notabili spiegasi 
da questo, che quando essi perirono, allora era il caso in cui 
il morbo distruttore chiedeva vittime col più grande stermi- 
nio ; cioè nel cominciamento della invasione a nell'acme. 
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